
Alla scoperta del Kung-fu 

 
        Era un giorno come tanti altri quando passai davanti alla palestra “Workout”, in 

via Guido de Ruggiero 58. In televisione era finita da qualche giorno una serie di 

telefilm interpretata dal re del Kung-fu: Bruce Lee. Un po’ l’aver visto quei film ed 

un po’ la mia curiosità mi spinsero ad entrare nella palestra. Era molto grande, piena 

di sacchi ed attrezzi da allenamento. Chiesi di poter assistere ad una lezione di Kung-

fu e mi fu concesso. Rimasi molto affascinato da quella lezione e ne parlai ad un mio 

amico. Il giorno dopo io ed il mio amico eravamo di nuovo nella palestra, non più 

nelle parti di estranei, ma in quelle di praticanti di Kung-fu: nei nostri tai-fu* neri, 

nuovi di zecca, stavamo assistendo alla nostra prima lezione.   

 

        Il maestro Sandro cominciò subito a spiegarci l’importanza del Ch’i, l’energia 

vitale interiore legata alla tecnica di respirazione. Chiedemmo al maestro se era 

possibile mettere in evidenza il misterioso Ch’i. Il maestro pregò una decina di noi di 

mettersi in fila uno dietro l’altro. Appoggiò poi la mano destra sul petto del primo 

della fila e ci chiese di tentare di spostarlo. Ognuno di noi spingeva con tutte le sue 

forze il compagno che era davanti, ma l’intero gruppo non fu capace di far arretrare 

di un solo millimetro il maestro, che per tutto il tempo sorrideva, sempre 

appoggiando il palmo della mano sul capofila e non sembrava compiere alcuno 

sforzo. Quando, esausti, rinunciammo all’impresa, il maestro ci disse che quello era 

un esempio di Ch’i e che quando era in forma neanche in cinquanta riuscivano a 

smuoverlo. 

 

       Poi Sandro ci invitò ad attaccarlo con pugni e calci. In un battibaleno ci 

trovammo proiettati a terra e sottomessi a strane e dolorose leve. Anche in questo 

caso il maestro non aveva fatto alcuno sforzo apparente, mentre noi avevamo 

attaccato con forza e velocità. Continuammo ad attaccarlo e sotto i nostri occhi 

increduli la stessa persona che poco prima ci aveva tenuti a bada utilizzando un’arte 

dolce e morbida, improvvisamente si trasformò in una tigre. Quando ci attaccava il 

suo urlo era un ruggito, i pugni erano tremende zampate. Le sue parate durissime ci 

lasciarono le braccia indolenzite per parecchio tempo. La tigre si mutò poi in un 

drago dai movimenti ampi e morbidi, ma pieni di potenza, un drago che sembrava 

fluttuare davanti a noi, terrificante ed imprevedibile. Lo credevamo lontano ma in un 

baleno ci era addosso. Poi, come per magia, il drago diventò un serpente. I suoi 

movimenti erano ora sinuosi e lenti, ma con scatti improvvisi, simili a quelli di un 

cobra e gli attacchi arrivavano a segno prima che avessimo il tempo di rendercene 

conto. Ma ecco il serpente si trasformava in una gru immobile e in perfetto equilibrio 

su una gamba sola. Le braccia sembravano ali e deviavano morbidamente i nostri 

attacchi, ma le dita colpivano poi fulmineamente con movimenti corti e secchi simili 

a colpi di becco. La gru sembrò infine assumere un’aria feroce; no, non era più un 

uccello! I muscoli del maestro erano ora contratti, ma straordinariamente elastici, e i 

suoi balzi ricordavano quelli di un leopardo. Il maestro ci stupì poi per la sua abilità 

nel maneggiare il gran numero di armi che formano l’arsenale del Kung-fu. Bastoni 



corti e lunghi, bastoni snodati a due e a tre pezzi, spade dritte e uncinate, sciabole, 

lance, alabarde, pugnali, catene, stellette da lancio, frecce e molte altre armi 

sembravano non avere segreti per lui. Nelle sue mani le armi acquistavano come 

un’anima, una vita propria. Sciabole, spade, bastoni e catene ruotavano velocissime 

ed erano allo stesso tempo affascinanti attrezzi di un’arte antichissima e terrificanti 

strumenti di morte.   

 

        Con la dimostrazione delle armi la lezione era finita e ce ne andammo 

commentando increduli gli incredibili fatti visti. Il mio interesse per il Kung-fu era 

nato.  

 

 

* abito del Kung-fu 

 

 

 

Riflessioni sul Kung-fu 

 
        Ora sono circa tre mesi che pratico Kung-fu alla “Workout” e sono in grado di 

fare alcune riflessioni sugli aspetti del Kung-fu che più mi hanno affascinato: 

secondo me il Ch’i è una forza misteriosa la cui acquisizione non può essere 

insegnata da un maestro, è compito di ognuno di noi sapere accedere alla potenziale 

riserva di energia interna di cui tutti siamo dotati (Sandro mi ha detto qualche giorno 

fa, in riguardo alla dimostrazione del Ch’i che aveva dato alla prima lezione, che non 

si può “insegnare” ad opporre la propria forza a quella di dieci persone). Devo 

ammettere di aver provato ad apporre il mio Ch’i alla semplice forza di due persone 

soltanto, ricostruendo la dimostrazione che aveva dato il maestro, ma in men che non 

si dica mi sono ritrovato con la schiena sul tatami (il tappeto delle arti marziali) e le 

gambe per aria! Vorrei concludere con alcune riflessioni sulle armi: secondo me è 

ridicolo studiare per anni le tecniche di autodifesa a mani nude e magari nel momento 

del bisogno avere a disposizione un bastone e non saperlo usare. È necessario essere 

in grado di difendersi con e senza armi. Per quel che mi riguarda possiedo dei 

nunchaku (bastoni snodati a due pezzi) e li so anche usare abbastanza bene. Quando 

esco li porto sempre con me, non per picchiare la gente o altro, solo perché l’avere 

con sé un’arma conferisce coraggio e sicurezza. 
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